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Modena: Alluvione Modena. Gli esperti: presenza tane determinante per colosso argine
Secchia. I consiglieri: piu' manutenzione, interventi radicali su animali 

La commissione tecnico-scientifica incaricata dalla Regione Emilia-Romagna di approfondire le
cause del collasso dell’argine del fiume Secchia del 19 gennaio 2014, evento che ha poi
causato l’alluvione nel modenese dei centri abitati di Solara, Bomporto, San Prospero, San
Pietro in Elda, Bastiglia, Staggia e Sorbara, ritiene che “la presenza di un sistema articolato di
tane sia stata determinante ai fini del collasso arginale”.
A dirlo è Luigi D’Alpaos, professore di Idraulica dell’Università di Padova e presidente della
commissione, che questa mattina ha presentato gli esiti degli studi e delle verifiche svolte alla
commissione regionale Territorio, ambiente, mobilità, presieduta da Damiano Zoffoli.       “Le
analisi condotte indicano che il sistema di tane, osservabile nelle foto aree, è planimetricamente
situato proprio all’interno dell’area interessata dalla fase iniziale del collasso arginale - si legge
nel sommario della relazione -, e le quote altimetriche dei fori delle tane, osservate sul
paramento interno dell’argine, appaiono prossime ai massimi livelli idraulici raggiunti in alveo
durante la piena”. Secondo le analisi, “sono plausibili due fenomeni di innesco del cedimento,
che possono aver agito anche congiuntamente”: il primo, spiegano gli esperti, è “un fenomeno
che si sviluppa inizialmente mediante un processo di progressiva erosione interna coinvolgente
il sistema di tane, eventualmente indebolito dalla precipitazione”, il secondo invece “è un
fenomeno di innesco che può essere ricondotto alla progressiva instabilità geomeccanica del
corpo arginale, localmente indebolito dalla presenza delle cavità, favorita da condizioni di
parziale saturazione indotte dalla piena e dalle precipitazioni”. Piogge che, ricorda D’Alpaos,
“non sono state di grande intensità ma persistenti nel tempo”.
Secondo Giuseppe Paruolo (Pd), bisogna “prevedere operazioni per il controllo della
popolazione di questi animali”, ma è soprattutto necessario “aumentare le azioni di presidio” e in
particolare “i sistemi di rilevazione, in modo da poter arrivare a segnalazioni con tempestività”.
Per Silvia Noè (Udc), “serve una pulizia degli argini più costante, da abbinare ad una corretta
manutenzione”. Inoltre, rimarca la consigliera, “i frontisti devono essere più coinvolti e più
ascoltati nelle loro segnalazioni, basta pensare che la presenza degli animali nemmeno è
monitorata nelle zone abitate”.
Paola Marani (Pd) suggerisce come soluzione di “aumentare gli elementi di protezione di
accesso agli argini, come reti o teloni, perché solo chiudere le tane è dispendioso e poco
efficace”.
Gabriele Ferrari (Pd) ribadisce che “bisogna risolvere alla radice il problema della presenza di
questi animali, spesso invasivi e infestanti, una scelta drastica è necessaria e non può essere
rimandata per presunte politiche ambientaliste e animaliste”.
Secondo Mauro Manfredini (Lega Nord), “Aipo deve rendere conto del perché le sue
conclusioni siano esattamente contrarie a quelle degli esperti”. Inoltre, accusa il consigliere, “da
tempo chiediamo più fondi per la manutenzione ordinaria, una nostra risoluzione sul tema è
stata approvata all’unanimità, ma è poi rimasta solo sulla carta”.
Per Andrea Defranceschi (M5s), infine, “dobbiamo sfruttare la prevedibilità dei modelli utilizzati
dalla commissione per permettere una manutenzione più precisa ed efficace”.
In chiusura, è intervenuta l’assessore alla Sicurezza territoriale, Paola Gazzolo, che ha prima
rivendicato “l'impegno costante della Giunta per ottenere risorse dedicate alla manutenzione” e
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poi ribadito che “le cause ci motivano ancora di più nel proseguire con un piano integrato che
prenda atto che il collasso degli argini è dovuto al sistema di cavità e a intervenire quindi di
conseguenza”. 
Assemblea Legislativa Regionale - Servizio Informazione
Prot. N. 1226/2014 
Data 09/07/2014

Modena: Carcere. Garante regionale detenuti visita istituto di Castelfranco Emilia:
Rimangono insufficienti le possibilita' di lavoro 

La Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della libertà
personale, Desi Bruno, venerdì scorso si è recato in visita alla Casa di reclusione-Casa di
lavoro di Castelfranco Emilia (Mo). Nell’occasione sono stati effettuati colloqui con gli internati le
cui vicende detentive erano state portate all’attenzione dell’Ufficio.
Il numero delle presenze era di 91 (89 internati e 2 detenuti in custodia attenuata); non
compresi nel dato, ma in carico alla struttura, 18 internati in licenza (di cui 2 con rientro in
struttura previsto a breve e 16 in licenza finale di esperimento); quest’ultimo istituto può essere
concesso dal magistrato di sorveglianza, anche al fine di favorirne il riadattamento sociale, per
una durata di 6 mesi nel periodo immediatamente precedente alla scadenza fissata per il
riesame della pericolosità sociale.
Nella struttura si trovano per la quasi totalità persone che hanno commesso reati, e hanno già
scontato la pena in carcere, a cui il magistrato ha applicato questa ulteriore misura di sicurezza
(l’internamento nella casa di lavoro) perché considerate socialmente pericolose. Si tratta per lo
più di persone in condizione di fortissimo disagio sociale, raramente residenti sul territorio,
molte delle quali con problemi psichiatrici, senza riferimenti sociali, abitativi, di lavoro, che
spesso hanno perduto anche i legami familiari dopo una vita trascorsa in carcere. Ciò è ancora
più vero se si tratta di stranieri, spesso privi di documenti, sforniti di una rete di relazioni che
possa supportarli all’esterno.
La criticità più rilevante riguarda la "scarsissima possibilità di lavorare", nonostante il fatto che
proprio il lavoro dovrebbe rappresentare il contenuto caratterizzante di questa misura di
sicurezza. Senza progetti specifici orientati al reinserimento sociale, il magistrato di
sorveglianza non viene messo nelle condizioni di esprimere un giudizio di cessata pericolosità
sociale, così spesso procedendo alla proroga della misura.
Secondo la Garante, "sarebbe opportuno attuare forme di riorganizzazione tese alla
territorializzazione delle misure di sicurezza (in questo senso potrebbero essere utilizzati gli
appositi spazi degli istituti penitenziari, soluzione consentita dall’ordinamento penitenziario),
consentendo il rientro e/o l’avvicinamento, ove possibile, degli internati ai luoghi di residenza o
comunque di frequentazione abituale, e agevolando così la presa in carico da parte dei servizi
territoriali, incidendo così sui casi di proroga". L’ufficio del Garante, da diverso tempo, ha posto
la questione all’Amministrazione penitenziaria, che ha già manifestato un orientamento
favorevole.
In questo contesto, stante l’attuale vacanza del magistrato di sorveglianza di Modena, che si
occupa anche delle questioni che attengono agli internati di Castelfranco Emilia, l’auspicio è
che possa presto insediarsi un magistrato a tempo pieno che abbia la titolarità della funzione. In
questo periodo, sono stati segnalati ritardi nella concessione delle licenze per l’ingresso in
comunità terapeutiche.
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Merita un approfondimento la recente novità legislativa nell’ambito del superamento degli Opg
(Ospedali psichiatrico-giudiziari): la Legge 81/2014, ha introdotto un nuovo principio, secondo il
quale le misure di sicurezza detentive provvisorie o definitive, compreso il ricovero nelle
residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza, non possono durare oltre il tempo stabilito
per la pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo alla previsione edittale
massima.
La nuova regola del tetto massimo di durata viene prevista per le “misure di sicurezza
detentive”, operando però all’interno di un testo normativo dedicato specificamente alle sole
misure di sicurezza dell’Opg e della casa di cura e custodia, ma secondo autorevoli interventi la
previsione deve intendersi estesa anche agli internati nelle Case di lavoro.
A parere della Garante, questa interpretazione si muove in coerenza con il principio di
ragionevolezza di cui all’articolo 3 della Costituzione, aprendo nuovi scenari per le persone
internate nelle Case di lavoro, ma è comunque auspicabile un intervento del legislatore volto ad
armonizzare la nuova disposizione con quelle pregresse contenute nel Codice penale. 
(rg)
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